
CONTRO  IL  GRANDE  RESET  di
Moreno Pasquinelli

«Per salute non si deve intendere soltanto la conservazione
della vita, a qualunque condizione; ma una vita per quanto
possibile felice». Thomas Hobbes

PREMESSA

L’idea di fondo di chi scrive è questa: il turbocapitalismo
neoliberista, anzitutto occidentale, è entrato da tempo in una
crisi mortale, tuttavia, come ogni organismo storico-sociale,
esso vuole sopravvivere ad ogni costo. Potrà riuscirci solo se
sarà in grado di auto- trasformasi. Così è accaduto in ogni
grande crisi sistemica, anche quella degli anni ’70 del secolo
scorso, che partorì appunto il mostro neoliberista. Malgrado
il Covid non sia nemmeno lontanamente paragonabile alla peste
che  decimò  la  popolazione  europea  nel  XIV  secolo,  il  XXI
potrebbe assomigliare proprio a quello che segnò il passaggio
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epocale dal Medioevo alla modernità. L’avanguardia politica
dei globalisti ne sembra convinta ed ha chiaro in testa dove
condurre l’umanità. Essa sa che un simile passaggio non sarà
indolore, che dovrà spazzare via resistenze tenaci, che ci
saranno  profonde  turbolenze  sociali…  cadranno  teste,
crolleranno regimi, spariranno nazioni, modi di vita saranno
sconvolti.  Affinché  simili  “distruzioni  creative”  possano
produrre gli effetti desiderati, chi le pilota ha bisogno di
eventi  sconvolgenti,  tali  da  scioccare  le  masse  e  da
convincerle  della  ineluttabile  necessità  del  mutamento
radicale  che  questa  avanguardia  politica  ha  in  mente.  La
cosiddetta  “pandemia”  ha  consegnato  a  questa  avanguardia
politica un’occasione d’oro per attuare quello che chiama “Il
Grande Reset” (ovvero reimpostare il sistema capitalistico nel
caos per ricostruirlo). Scioccare le masse è solo la prima
fase, dopo il coma farmacologico narcotizzante, esse andranno
risvegliate  per  essere  quindi  mobilitate  e  intruppate.  La
cupola, nel tentativo di indirizzare gli eventi, sfodera la
sua  “nuova”  visione  del  futuro,  offre  alle  larghe  masse
un’ideologia  seducente,  così  da  giustificare  le  pene
dell’inferno che stanno subendo e dovranno subire. Ecco dunque
che il bio-potere (il sovrano che mentre dice di conservare la
vita  proprio  per  questo  pretende  il  rispetto  dei  suoi
definitivi  dispositivi  disciplinari),  brandito  il  fantasma
della  “morte  nera”,  esibisce  la  sua  abbagliante  e  super-
progressista promessa: in virtù dei miracoli della scienza,
delle  diavolerie  digitali  e  della  farmacologia,  il  futuro
prossimo sarà un paradiso post-umano tecnicamente perfetto.
Dopo lo shock la narcotizzazione. Chi non si oppone a questa
narrazione  dietro  alla  quale  il  bio-potere  si  maschera  e
nasconde le sue pretese totalitarie, è complice.

SINDEMIA O PANDEMIA?

Il mondo scientifico è tutt’altro che unanime sull’origine del
virus. Non è affatto certo, né il cosiddetto “spillover” (il
salto da animale a uomo), né che il passaggio sia avvenuto a



Wuhan  o  nella  provincia  dello  Hubei.  L’autorevole  ricerca
compiuta dall’Istituto dei tumori di Milano e dall’Università
di Siena, analizzando i campioni di 959 persone asintomatiche
che  avevano  partecipato  agli  screening  per  il  tumore  al
polmone  tra  settembre  2019  e  marzo  2020,  ha  ad  esempio
accertato che l’11,6% di queste persone aveva gli anticorpi al
coronavirus, di cui il 14% già a settembre. Il virus aveva
quindi iniziato a diffondersi in Italia già dall’estate 2019.
Le  autorità  politico-sanitarie,  per  giustificare  le  loro
misure sproporzionate e liberticide e lo stato d’emergenza a
singhiozzo, hanno costruito una vera e propria campagna di
terrore fondata sull’idea che saremmo in presenza del rischio
di  uno  sterminio  di  massa.  Per  confermarlo  esse  usano  il
criterio  aleatorio  del  tasso  di  letalità  di  una  pandemia
(rapporto tra le persone decedute a causa della malattia col
totale  dei  malati).  In  verità  è  il  tasso  di  mortalità
(rapporto tra deceduti e popolazione) il parametro decisivo,
anche perché permette un confronto tra l’epidemia attuale e
quelle precedenti. Solo negli ultimi cento anni ne ha subite
almeno tre: quella devastante è stata la spagnola (H1N1) nel
1918-19,  neanche  paragonabili  la  “asiatica”  (H2N2)  nel
1957-58, la “Hong Kong” (H3N2) nel 1968-69.  Ebbene, il tasso
di mortalità del Covid su scala planetaria si attesta ad oggi
allo 0,016, quello dell’Asiatica dello 0,068, quello della
Spagnola del 3,3%. Da sempre l’umanità ha dovuto far fronte a
pandemie  influenzali.  Prendendo  per  buoni  i  dati  dell’OMS
(metà  novembre  2020)  sarebbero  decedute  nel  mondo,  “causa
Covid”,  1.338.769  persone,  il  doppio  di  quelle  morte  per
problemi respiratori legati ai virus influenzali negli anni
scorsi. Numeri ufficiali che mentre smentiscono coloro che
negano la pericolosità di questa sindemia, quando non la sua
stessa  esistenza,  a  maggior  ragione  destituiscono  di  ogni
fondamento l’isterica  drammatizzazione in atto. Non è finita
qui. C’erano state già nella primavera scorsa polemiche sulla
classificazione  sbrigativa  dei  decessi.  Virologi  di  fama,
immediatamente  silenziati,  avevano  fatto  notare  che  mentre
nelle altre pandemie influenzali le statistiche abbiano sempre



considerato le “morti indirette per complicanze polmonari o
cardiovascolari”, col Covid questa tassonomia sia scomparsa.
Oggi non c’è più alcun dubbio che la classificazione usata in
primavera  sia  stata  deliberatamente  ingannevole:  “Abbiamo
sbagliato a contare i decessi, anche chi aveva un infarto con
un  tampone  positivo  lo  abbiamo  registrato  come  morto  per
Covid”.

Tuttavia considerare il Covid-19 (Sars-CoV-2) una pandemia, se
è  tecnicamente  giusto,  è  essenzialmente  sbagliato.  Come
attestato da autorevoli scienziati, si tratta piuttosto di una
“sindemia”:  la  sindrome  respiratoria  causata  dal  Covid
interagisce  con  malattie  non  trasmissibili  quali  diabete,
cancro,  patologie  cardiovascolari,  malattie  respiratorie
croniche. Le sindemie sono cioè caratterizzate da interazioni
biologiche e sociali che aumentano la suscettibilità di una
persona a peggiorare il proprio stato di salute. L’economia
liberista ha creato un habitat propizio alla letalità dei
virus influenzali, causando in tal modo la crescita di queste
malattie  croniche  di  massa.  Affrontare  il  virus  dunque
significa  affrontare  anche  ipertensione,  obesità,  diabete,
malattie cardiovascolari o respiratorie croniche e cancro. Ciò
spiega la ragione del fallimento delle risposte adottate dai
sistemi politico-sanitari nel contenere la curva di contagio.
Se si vogliono evitare nuove “tempeste sanitarie perfette” va
ripensato  il  concetto  di  salute  pubblica  e  seppellito  il
modello economico-sociale neoliberista.

A conferma del carattere sindemico della malattia parlano i
numeri:  la  stragrande  maggioranza  dei  decessi,  ha  infatti
riguardato soggetti con patologie croniche, per di più tra i
70 e i 90 anni d’età. La conferma che si tratta di una
sindemia viene da un altro dato: più ancora che le differenze
biomediche  sono  state  infatti  le  differenze  sociali  e  di
classe a determinare l’alto numero di decessi. Sociologi e
scienziati  hanno  parlato  infatti  di  “pandemia  della
diseguaglianza”,  dato  che  la  stragrande  maggioranza  dei



colpiti risulta collocato nelle zone più basse e indifese
della scala sociale. E’ quindi l’economia neoliberista, in
quanto  porta  alle  estreme  conseguenze  la  pulsione
capitalistica  alla  crescita  illimitata  ad  ogni  costo,  la
malattia  fondamentale,  quella  che  ha  creato  la  “tempesta
perfetta”,  il  combinato  disposto  tra  il  virus  e  sistemi
sanitari aziendalizzati.

UN DISASTRO ANNUNCIATO

Le  autorità  politico-sanitarie,  a  partire  dall’OMS,  per
giustificare il ricorso alla medievale quarantena utilizzano
come criterio il tasso di letalità. Esso dipende dal metodo
con  cui  si  decide  di  considerare  e  rilevare  le  persone
considerate  “malate”  o  “contagiate”.  In  Italia  e  altrove
questa modalità da risultati fallaci poiché si basa sulla
diagnostica basata sullo screening a tappeto tramite tamponi
naso-faringei (RT-CPR) per rilevare la “positività al virus”.
La comunità scientifica è divisa sulla affidabilità di questa
metodologia (come del resto non è unanime sull’affidabilità
delle mascherine come strumento anti-contagio). Essa si basa
sulla  individuazione,  nelle  secrezioni  respiratorie  del
paziente, non del Covid19 (il cui genoma RNA non è ancora
stato effettivamente isolato), ma geni virali di diverso tipo
(nel caso del tampone molecolare) o generiche proteine virali
(nel tampone antigenico). Il risultato di questo tamponificio
è  che  anche  i  soggetti  asintomatici,  paucisintomatici,
compresi quelli con sintomi lievi sono, a torto considerati
“malati contagiosi”.

Al  contrario,  l’epidemiologia  ha  acquisito  da  tempo  il
principio secondo cui la possibilità o meno di trasmettere il
virus dipende dalla intensità della carica virale — che può
variare da soggetto a soggetto e più è bassa più scende la
probabilità  di  contagiosità.  Le  autorità,  interessate  ad
alimentare il “terrorismo sanitario”, nella seconda come nella
prima “ondata”, spaventano i cittadini sparando alzo zero i
numeri crescenti dei “contagiati”, ed evitando di segnalare



che  la  grandissima  parte  guarisce.  E’  il  Ministero  della
sanità a confermarci (dato del 16 novembre 2020) che il 95%
dei “contagiati” si cura a casa ed è asintomatico, che solo il
4,5% è ospedalizzato e che lo 0,5% è in terapia intensiva.
Numeri che quindi smentiscono l’isterico allarmismo voluto dal
bio-potere potentemente alimentato dal circo mediatico ad esso
asservito.

Prestigiosi studi avevano subito messo in guardia le autorità
politico-sanitarie  sostenendo  che  il  lockdown  non  sarebbe
servito a fermare il diffondersi del virus. Quanto accaduto in
Italia ha confermato il clamoroso fallimento della quarantena
estesa a tutti ed a tutto il Paese — arresti domiciliari di
massa,  “distanziamento  sociale”  con  illegalizzazione  della
vita  associata,  devastante  blocco  dell’attività  economica,
serrata delle scuole con la sciagurata “didattica a distanza”
che  la  stessa  OMS  ha  condannato.  Non  solo  abbiamo  avuto
  migliaia di decessi di anziani già malati (molti ammassati
nelle RSA) che potevano essere evitati con una strategia di
protezione  più  accorta;  come  una  bomba  ad  orologeria  è
sopraggiunta  la  cosiddetta  “seconda  ondata”.  Non  occorre
andare molto lontano per verificare che forme di contrasto non
basate  sulla  quarantena  totale  hanno  ottenuto  migliori
risultati: in Svizzera il tasso di mortalità si attesta allo
0,04%, in Svezia allo 0,06%, in Germania (13.362 decessi)
addirittura alla 0,01%, mentre in Italia (47.870 decessi) è
allo 0,08%, al netto dei decimali più di cinque volte tanto.
Come mostra anche l’esempio delle elezioni americane, ogni
tentativo  di  opporsi  a  questa  artificiale  ondata  di
irrazionalismo, è stato vano. Chiunque si opponga a questa
narrazione è stato ingiuriato e additato al pubblico ludibrio
come  “negazionista”.  Stessa  sorte  è  toccata  anche  ad
autorevoli scienziati controcorrente, scherniti e derisi come
“pazzi”.

Sui protocolli adottati nella primavera scorsa per guarire i
malati  in  rianimazione,  restano  inquietanti  interrogativi.



Secondo una parte della comunità medica, i metodi usati nelle
terapie intensive si sarebbero rivelati addirittura letali. Si
fa riferimento, in particolare, all’errore di ricorrere alla
ventilazione  polmonare  forzata  nei  casi  di  ricoveri  per
tromboembolia ed infine a quello di non ricorrere all’uso di
antinfiammatori  e  di  antibiotici,  che  poi  si  riveleranno
invece fondamentali. Inquietante è stata infine la decisione
dell’Agenzia del farmaco di vietare, con tanto di minaccia
verso i medici che l’avessero invece prescritta, l’uso della
idrossiclorochina,  che  invece  si  è  dimostrata  sicura  ed
efficace nelle prime fasi della malattia. Uno dei tanti casi,
in  smaccata  violazione  del  giuramento  di  Ippocrate,  di
dittatura sanitaria da parte di corporazioni colluse con la
grande  industria  farmaceutica  globale.  L’accanimento
diagnostico ovvero la caccia compulsiva del “malato” tra la
popolazione  non  solo  non  ha  precedenti  nella  storia
dell’epidemiologia sanitaria occidentale, è una delle cause
del tracollo del sistema sanitario pubblico, già falcidiato da
decenni  di  tagli  lineari.  La  ricerca  massiccia  tra  la
popolazione sana, con milioni di test per il tracciamento dei
positivi, oltre ad essere incompatibile con la natura e gli
scopi  del  servizio  sanitario,  ha  causato  guasti  senza
precedenti:  blocco  dei  servizi  diagnostici,  cura  e
riabilitazione, aumento dei malati di cancro (“ci troviamo nel
mezzo di una vera e propria emergenza oncologica”) e patologie
cardiovascolari. A questo vanno aggiunti quelli che a torto
sono  considerati  danni  collaterali  secondari:  la  dittatura
sanitaria, la distruzione della vita associata, la campagna di
isterico terrorismo, secondo psicologi e psichiatri, sta già
causando  un  aumento  enorme  dei  più  disparati  disturbi
psichici:  ansia,  depressione,  disturbi  della  personalità,
schizofrenia. La conferma l’abbiamo dall’aumento dell’abuso e
della dipendenza da psicofarmaci.

Di converso e com’era prevedibile, lo sfascio della sanità
pubblica  ha  causato  una  veloce  espansione  della  sanità
privata: chi ha soldi può ricorrere a cure efficaci, chi non



ce li ha finisce nel vortice in fondo al quale può esservi la
morte. Malgrado molti governi occidentali si fossero dotati di
piani contenenti non solo misure ex post, ma specifiche misure
terapeutiche ex ante per contrastare il rischio di pandemie,
abbiamo assistito ad un clamoroso fallimento. Più marcato esso
è stato nei paesi che hanno perseguito politiche neoliberiste
di tagli e privatizzazioni, meno devastante in quelli dove
tali politiche sono state più sfumate. L’Italia è uno di quei
paesi in cui la distruzione del sistema sanitario è andata più
avanti. Tagli ai fondi, tagli al personale, tagli ai posti
letto,  tagli  alle  apparecchiature,  tagli  ai  servizi  di
sanificazione e igienizzazione. L’emergenza sanitaria, causata
dall’allarmismo isterico, mentre ha mandato in tilt ospedali e
centri  sanitari,  ha  mostrato  la  totale  disfatta  della
“riforma”  del  sistema  fondato  sul  binomio  micidiale
aziendalizzazione/regionalizzazione.  E’  quindi  sulle  spalle
dei governi neoliberisti che si sono succeduti negli ultimi
decenni, prima ancora che su quelle del virus, che ricade la
principale causa dei lutti che hanno afflitto tante famiglie
italiane.

PANDECONOMIA

Non è dato sapere se la profezia di Bill Gates del 2015,
quella per cui era in arrivo una pandemia che avrebbe fatto 10
milioni di morti, sia stata un’uscita estemporanea o invece la
dimostrazione che certe élite globaliste avevano in mente un
piano per provocare e utilizzare uno shock globale. Resta che
malgrado  la  relativa  pericolosità  del  virus,  l’avanguardia
mondialista  ha  deliberatamente  agito  per  farne  l’evento
traumatizzante per aprire la via e giustificare il Grande
Reset. Come a comando le autorità politico-sanitarie e la
grande armata mediatica hanno quindi suonato all’unisono lo
stesso  spartito,  utilizzando  la  pandemia  per  generare  il
contagio davvero devastante, il  sentimento di panico e di
paura e, sulla falsa riga di T.I.N.A., a far diventare senso
comune che non c’è alternativa e l’apocalittica idea “nulla



ormai sarà come prima”.

Gli  effetti  nefasti  della  gestione  della  sindemia  sono
molteplici, primo tra tutti un collasso generalizzato della
produzione, degli scambi e dei consumi. Collasso che non a
caso è stato più profondo in quei paesi come il nostro che
hanno scelto la via della quarantena totale (il Pil italiano
ha subito in pochi mesi il più grande crollo della storia:
-10%). Un crollo destinato a produrre effetti sconvolgenti e
duraturi. Nessuno oramai crede più alla favola della “ripresa
a V”. Tra questi effetti il fallimento in massa di piccole e
media aziende; la rovina per centinaia di migliaia di esercizi
commerciali e attività artigianali; l’annientamento di interi
settori  e  distretti  economici,  fallimenti  bancari  causa
crediti  deteriorati,  la  caduta  delle  entrate  fiscali.  Le
conseguenze  sociali  saranno  drammatiche:  un  aumento
esponenziale  della  disoccupazione,  la  volatilizzazione  dei
risparmi, lo sfascio del tessuto sociale, il pauperismo di
massa.  Alla  forte  diminuzione  della  ricchezza  prodotta
corrisponderà  un’ancora  sua  più  diseguale  distribuzione.
Avremo un’ulteriore concentrazione di capitale a favore dei
colossi  economici  e  finanziari  mondiali,  siano  essi
conglomerati  bancari  o  speculativi,  i  quali  andranno
all’incasso depauperando i paesi con forti debiti pubblici e
privati.

Entrata fortemente indebolita in questa grande crisi a causa
dell’appartenenza  all’Unione  europea  e  alla  zona  euro,
l’Italia  rischia  di  lasciarci  le  penne.  Il  processo  di
saccheggio dei suoi capitali e dei suoi cespiti si accentuerà
col  rischio  di  essere  fagogitato,  addirittura  di  essere
sottoposto ad un regime umiliante di protettorato. Se questo
poco  importa  all’élite  del  grande  capitalismo  italiota,  i
politici pronti a fare i Quisling occupano tutte le postazioni
istituzionali  apicali.  Per  i  colossi  globalizzati  della
finanza  e  dell’industria  il  nostro  Paese  è  solamente  una
minuscola porzione del mercato mondiale, tanto più che per



essi gli stati nazionali sono diventati ostacoli sulla loro
strada, quindi ovunque possibile si dovrà rimuoverli o, come
minimo, sottoporre ad uno stato di succubanza.

Fatte  le  pentole  il  diavolo  si  sarà  anche  questa  volta
dimenticato  di  fare  i  coperchi?  La  grave  crisi  sociale  e
politica accentuata dalle politiche anti-Covid farà saltare i
coperchi anche ove se ne fosse ricordato. Non è dato sapere
quando e dove ma sappiamo il come: le per ora molteplici ma
minoritarie  manifestazioni  di  disobbedienza  civile  sono
destinate a diventare ondate di agitazioni popolari, vere e
proprie sollevazioni generali. Contro politiche antipopolari
globali  le  rivolte  non  potranno  che  essere  nazionali  e
popolari. I dominanti lo sanno bene e si stanno attrezzando
alla  bisogna.  Col  pretesto  della  pandemia  essi  stanno
stringendo  definitivamente  la  garrota  al  collo  della
democrazia, collaudando quasi dappertutto, come non era mai
avvenuto dalla fine della seconda guerra mondiale, meccanismi
e dispositivi di silenziamento del dissenso e di repressione
preventiva del conflitto politico e sociale. In Italia questo
attacco ha fatto passi da gigante. Un governo scalcagnato,
nato solo grazie al sostegno dell’eurocrazia e dei poteri
forti, con la modalità di ordinanze e decreti del Presidente
del  Consiglio  di  dubbia  costituzionalità  ha  sottoposto  il
Paese ad un inedito e anticostituzionale Stato d’Emergenza a
singhiozzo che ha di fatto soppresso numerosi ed essenziali
diritti sociali e di libertà. Lo ha fatto in nome del rispetto
dell’Art. 32 della Costituzione e della tutela del diritto
alla salute. Sorvolando sull’implicito e meschino concetto di
salute, verificato che apprendisti stregoni hanno miseramente
fallito, va ricordato loro che il 32 è preceduto da una serie
di articoli che sanciscono il diritto al lavoro, alla libertà
di pensiero, di manifestazione, a quella di circolazione.

Proprio  per  evitare  questa  sorte  essi  vanno  blindando  i
fortilizi nei quali sono asserragliati e ostentano la loro
vile sudditanza al grande capitalismo predatorio. Non solo non



danno  segni  di  resipiscenza,  difendono  tutte  le  misure
scellerate  che  hanno  spinto  il  Paese  nel  baratro,  senza
nascondere che esse si inquadrano, appunto, nell’ottica del
“Grande  Reset”  invocato  dall’avanguardia  globalista.  Non
nascondono che puntano a vaccinazioni di massa, con tanto di
passaporto sanitario obbligatorio attraverso chip impiantati
nel  corpo;   alla  digitalizzazione  dispiegata  della  vita
sociale;  a  rendere  permanenti  i  dispositivi  orwelliani  di
psico-polizia; allo smantellamento dei settori economici che
non  possono  reggere  la  competizione  globale;  a  consegnare
ulteriori  quote  di  sovranità  nazionale  all’eurocrazia.  Non
fanno  mistero  quindi  di  credere  in  un  futuro  distopico  e
disumano in cui la maggioranza dei cittadini, trasformati in
nuovi schiavi, ricevuto in cambio dell’ubbidienza un umiliante
“reddito universale”, dovranno accettare come sovrana un’élite
oligarchica transanazionale, una politica che lascerà il posto
a “task force” di ragionieri e in cui il ruolo-guida spetterà
alla tecno-scienza.

Contro queste forze diaboliche non resta che costruire un
grande  e  trasversale  fronte  popolare  patriottico
d’opposizione. Gli ascari che hanno ridotto in brandelli la
Costituzione,  che  stanno  distruggendo  l’Italia,  saranno
equiparati a malfattori e per questo sconteranno la pena che
meritano.


